SONETTO IN LODE DE L'ASINO.

O sant'asinita, sant'ignoranza,
Santa stolticia e pia divozione,
Qual sola puoi far I'anime si buone,
Ch'uman ingegno e studio non l'avanza,
Non gionge faticosa vigilanza
D'arte qualunque sia, ¢ 'nvenzione,

Né de sofossi contemplazione
Al ciel dove t'edifichi la stanza.
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Ti faccia sort' e natura ri

Con si felice ingegno ¢ buona peﬂe
Mostra la testa tua buon naturale,

Come lo nari quel giudizio sodo,

L’ orecchie lunghe un udito vegale,

L donse labbra di gmn‘-gusm i, modo, '
Da far invidia &' dei quel genitale,
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